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l governo non presenterà arti-
colati normativi che attraver-
so i licenziamenti economici
ne facciano poi passare anche
altri, di altra natura. Che è poi

il senso della nostra proposta».
Però Monti ha parlato di “una rifor-
mulazione per evitare gli abusi”, ma
per i licenziamenti per motivi econo-
mici niente reintegro sul posto di la-
voro, solo indennizzo.
«Il Consiglio dei ministri dovrà defi-
nire il suo disegno di legge o decre-
to (oggi, ndr), che comunque do-
vrà poi approdare in Parlamento. E
il Parlamento è sovrano. Non c’è
un’intesa scritta, noi non abbiamo
voluto firmare alcun accordo, an-
che per non lacerare ancora di più i
rapporti con la Cgil, e sosterremo
chiunque vorrà apportare modifi-
che che possano rendere più effi-
cienti le norme, in grado di rassicu-
rare sia i lavoratori, sia le realtà isti-
tuzionali ed economiche per gli im-
pegni presi con le autorità euro-
pee. In questo senso, il mio è un in-
coraggiamento al responsabile del
lavoro del Pd, Fassina: per noi la
sua è un’iniziativa che considero
amica». Il leader della Cisl Raffaele
Bonanni parla al termine dell’enne-
sima lunghissima giornata di trat-
tativa in tema di riforma del lavoro
e articolo 18.
Significa che lei auspica il modello te-
desco?
«Certo che lo auspico. È un model-
lo che prevede un passaggio forma-
le di comunicazione che coinvolga
le rappresentanze sindacali azien-
dali su qualsiasi movimento relati-
vo ai rapporti di lavoro, in modo
che possano valutare la situazione,
e aprire una discussione. Se
un’azienda, per esempio, lamenta
di non avere più commesse, è chia-
ro che le rappresentanze aziendali
sono certamente in grado di capire
se sia vero o meno».

Al momento siamo lontani da que-
sto.
«E qui torniamo al Parlamento. Ho
visto che il segretario del Pd, Bersa-
ni, ha opinioni precise sulla rifor-
ma e sull’articolo 18: per me è una
notizia che, dopo quanto è accadu-
to con le pensioni, una vicenda in
cui siamo stati lasciati soli, adesso

invece possiamo contare anche su
una forza politica come il Pd, che cer-
to ha una grande sensibilità su que-
sti temi».
Spieghiamo la sua proposta di modifi-
ca dei licenziamenti economici. In ca-
so di contenzioso il giudice annulla il
licenziamento, se dal processo emer-
gono motivi diversi da quelli economi-
ci, cioè discriminazioni, abusi, irregola-
rità nelle procedure o motivi discipli-
nari: è così? La palla dovrebbe tornare
al giudice quindi, il che è un po’ diver-
so da quanto dice Monti.
«Il punto è che la normativa sui licen-
ziamenti economici dovrà essere al

di sopra di ogni sospetto, ci dovrà es-
sere uno sbarramento drastico per
evitare qualsiasi eventuale tentativo
fraudolento di far passare per econo-
mico il licenziamento di altra natu-
ra, discriminatorio, disciplinare.
Monti in seduta plenaria ha accolto
questa richiesta, la griglia dovrà es-
sere molto stretta. E ogni eventuale
fraudolenza non potrà che essere
condannata dal giudice. Fino a oggi
è il massimo che abbiamo potuto ot-
tenere. Comunque qui sembra che
tutto ruoti intorno all’articolo 18 e
alla sua modifica che, lo voglio sotto-
lineare, è stata incoraggiata da tut-
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